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INTRODUZIONE

“Non dimenticare
di chiudere le porte
e aprire
quando lascerai
queste mura
Non dimenticare
di incollare le buste
non avrai più censure
Non dimenticare
di lavarti
e di mangiare
non dovrai più chiedere
l'ora
Non dimenticarti
di ricordare
come si comunica
senza farsi scoprire
Non dimenticarti
di condividere
Non dimenticarti
di scrivere
Non dimenticarti
di scegliere
lame adatte
al rancore.”

Geraldina Colotti
PERCHE’ QUESTA SCELTA?

Questo lavoro di ricerca nasce da un mio interesse personale nei confronti della realtà carceraria. 

L’universo-carcere è costellato da una serie di aree problematiche che vengono riversate dalla società libera al di là di quel muro: tutte insieme, in una realtà confusa e disordinata, dove diviene indistinto ogni limite e la stessa identità personale rischia di perdersi. 

La mia attenzione si è focalizzata sulle problematiche della detenzione femminile leggendo alcune sconvolgenti testimonianze di tortura avvenute  nella prigione di Bayrampasa in Turchia dove 6 donne sono state bruciate dalla polizia (e non è vero, come si è affermato all'inizio, che si sono date fuoco),per bloccare lo sciopero della fame contro il progetto delle celle "tipo F". La prigione di Bayrampasa nel dicembre del 2000 è stato il principale teatro di questa vigliacca azione: i prigionieri sono stati attaccati con gas, con armi pesanti usate dagli elicotteri e con mitragliatori e pistole usate dalla polizia.
La cosa più orribile è che le torture sulle arrestate per reati politici avvennero  anche in Italia nel 1982
. I casi furono così tanti e così ben distribuiti nel territorio nazionale che meritano di essere riportati alla luce con alcune testimonianze dell’epoca: 

"... è stata malmenata, le sono state messe matite tra le mani e le sono state strette violentemente le mani per farla parlare; è stata portata in aperta campagna, attaccata ad un albero con le manette, spogliata nuda e colpita con getti d’acqua fredda.." 

"... mi hanno introdotta in un pulmino, mi hanno comunicato di essere in uno stato di illegalità... mi hanno tolto gli indumenti lasciandomi a torso nudo ed hanno iniziato a darmi botte sui fianchi pugni allo stomaco e sulle cosce e tirarmi il seno e i capezzoli. ... La cosa che mi ha fatto impazzire di dolore è quando mi hanno iniettato in vagina e nell’ano delle sostanze calde accompagnate da calci in vagina... 
· ... Il momento più doloroso è stato quando si sono accaniti sul capezzolo, stringendolo, stritolandomelo. Un dolore da impazzire ... nei giorni successivi buttava pus in continuazione..." 

Gli autori della prima ricerca sul carcere in Italia
 sottolineano come la loro analisi non possa essere estesa alla detenzione femminile trattandosi di uno studio che si riferisce esclusivamente al carcere maschile. Studi successevi
 che hanno per oggetto la condizione delle donne in carcere, mettono in evidenza come l’esperienza femminile si differenzi da quella maschile sia perché esse vivono la detenzione in modo diverso sia perché l’istituzione si rapporta in modo diverso rispetto nei confronti delle donne.

La detenzione femminile merita di essere studiata, affrontata e gestita in maniera differente da quella maschile perché presenta gravi e specifiche problematiche che si aggiungono ai già innumerevoli disagi e sofferenze che il carcere comporta. Tale riflessione induce a pensare immediatamente alle questioni della gravidanza e della maternità.

NOTE METODOLOGICHE

Il mio lavoro si articola dunque in due parti: i primi due capitoli affrontano il tema del carcere femminile in Italia da un punto di vista storico e giuridico, mentre gli altri due capitoli trattano più nello specifico la maternità e il rapporto madri/figli all’interno del carcere. La tesi ha un carattere compilativo e si basa su fonti bibliografiche e su dati istat.

BREVI RIFLESSIONI SULLA SCARSITA’ DEGLI STUDI SULL’ARGOMENTO E SUI DATI DELLE STATISTICHE GIUDIZIARIE

La scarsità degli studi sulla devianza femminile è stata sovente imputata al fatto che essa incide sulla criminalità generale in modo decisamente ridotto: non si giustificherebbe perciò un approfondito interesse nei suoi confronti.
 

Chi affronta il discorso basandosi sulle analisi delle statistiche ufficiali non può non tener conto del “numero oscuro” dei delitti che inciderebbe sulla generalità dei comportamenti devianti. Alcuni studiosi hanno ipotizzato una difformità trai dati statistici e la reale dimensione del fenomeno
. La criminalità occulta delle donne, “si svolgerebbe di solito al riparo delle mura domestiche e sarebbe perciò poco visibile, affidata a meccanismi di controllo prevalentemente familiare”
.















� Il 1982 è caratterizzato da numerosi arresti di militanti dei gruppi armati ed anche di persone che operano in aree della sinistra rivoluzionaria che gli inquirenti cercano di criminalizzare con l’accusa di essere "contigui" o "fiancheggiatori" della lotta armata. Gli arresti vengono compiuti in modo spettacolare con ampio uso della forza e mezzi militari. Gli arrestati vengono un po’ strapazzati per aiutarli a denunciare i propri compagni ed a confessare.Questi "strapazzamenti", da un certo periodo in poi, diventano vere e proprie torture. Oltre le centinaia di denunce, fatte dai torturati, tutte ben circostanziate e corredate da testimonianze e segni sul corpo, ci sono stati perfino alcuni processi per tortura in cui sono stati condannati uomini della polizia di stato per aver praticato sevizie e torture.


� testimonianze riportate sui giornali dell’epoca o facenti parte dell’interrogazione parlamentare presentata il 26-2-82 dai deputati Boato, Bonino, Pinto, Roccella, Tessari, Ajello � HYPERLINK "http://www.tmcrew.org/detenuti/homecarc.htm" �http://www.tmcrew.org/detenuti/homecarc.htm�


� A. Ricci, G. Salierno “Il carcere in Italia” Einaudi 1970


� G. Parca “Voci dal carcere femminile” Ed Riuniti 1973 


M. Crocellà C. Corradeschi “Nati in carcere” EM edizioni 1975


I. Farè, F.Spiriti “Mara e le altre” Feltrinelli 1979


� Commissione Nazionale per la Realizzazione delle Parità tra Uomo e Donna “La criminalità femminile in Italia” Presidenza Del  Consiglio dei Ministri 


� ISICS “La criminalità femminile tra stereotipi culturali e malintese realtà” Cedam 1996


� M. Graziosi “Quotidianità femminile e piccolo criminalità”, Dei delitti e delle pene , n°1 1983 
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